
L’attività di opposizione al fascismo più significativa di Silvio Trentin si è 
svolta durante gli anni del suo esilio in Francia; non a caso, il suo fascicolo per-
sonale presso il Casellario politico centrale si va ingrossando a partire dal perio-
do immediatamente successivo il suo espatrio2.

Esiste, comunque, una precedente militanza antifascista del personaggio, 
che data al primo dopoguerra e, più propriamente, come per la maggior parte 
degli esponenti di area democratica, va fatta risalire a dopo la marcia su Roma e 
la nascita del primo governo Mussolini3.

L’attività politica di un democratico radicale

Silvio Trentin, nel dopoguerra, si colloca in quell’area politica che rivendi-
cava per i reduci il ruolo di attori protagonisti nel processo di rinnovamento e 
ricostruzione civile del paese, al di fuori dei vecchi partiti4. Aderisce all’Associa-
zione democratica popolare di Venezia (Mario Marinoni, radicale, ne è leader). 
Il progetto perseguito è di unire i vari gruppi della sinistra laica cittadina ispirati 
dagli ideali democratico-risorgimentali, per costituire la cosiddetta “terza for-
za”: l’alternativa politica di centro, fondata su una linea nettamente riformista 
e, quindi, su una più vasta intesa tra masse popolari e ceti medi. Alle elezioni 
del ’19 Trentin diventa deputato, sostenuto, oltre che dalla sua formazione, da 
una coalizione comprendente i combattenti, i repubblicani e i fascisti; tutti, per 
il momento, accomunati dall’interventismo e da una generica aspirazione al ri-
volgimento generale dell’assetto politico-sociale ante-guerra5.

L’esperienza di parlamentare ha termine con le elezioni nazionali del ’21, do-
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ve la democrazia sociale veneziana viene sconfitta e il suo esponente non viene 
riconfermato; ciò fa seguito alla débâcle subita alle amministrative dell’autunno 
1920. Simili deludenti risultati sono dovuti al contesto generale di «radicalizza-
zione della lotta, che penalizza le forze intermedie»; inoltre, rispetto alla prece-
dente consultazione generale, il gruppo si presenta da solo. Non vi è accordo con 
i repubblicani, né tanto meno con i fascisti, forza ormai di destra e, non a caso, 
collocatasi nel Blocco nazionale, dove Trentin e compagni si rifiutano di stare, 
per non rinunciare ai temi a loro cari: riforme politiche e sociali, pacificazione e 
ordine senza ricorso alla violenza.

Di fronte alla svolta reazionaria e antiproletaria del fascismo, all’inizio, 
il deputato veneto tace; comunque, il giornale demosociale di Venezia – «Il 
Popolo» – esprime nelle sue pagine tutta la sua contrarietà nei confronti dei 
sempre più espliciti atti di violenza contro gli avversari, della costante mobi-
litazione antisciopero e della subordinazione alle associazioni padronali. Non 
vi è – ovviamente – una adeguata comprensione del fenomeno, anche perché 
l’atteggiamento fascista si mantiene per parecchio tempo contraddittorio. Così, 
pur nutrendo sempre più apprensione per la sperata normalizzazione della vita 
pubblica nazionale, non è considerato in pericolo l’ordinamento costituzionale; 
il voltafaccia di Mussolini è interpretato come una risposta non giustificabile 
alle intemperanze dei rossi e, quindi, in quanto tale reversibile. Da qui proviene 
«l’equidistanza» mantenuta tra fascismo e socialismo. Verso quest’ultimo conti-
nua «la strategia del confronto», anche se vi è un avvicinamento, compiuto per 
lo più sotto la spinta delle battaglie di volta in volta portate avanti fianco a fian-
co, come quella contro le mire monopolistiche di Giuseppe Volpi sull’Arsenale 
di Venezia. Nell’aprile del ’21 Trentin si pronuncia in pubblico, categoricamente 
e senza equivoci, contro il fascismo e da lì in poi sarà intransigente nel rifiutare 
qualsiasi accordo con esso, individuandone ora la reale essenza repressiva. Ep-
pure permangono ugualmente nella sua analisi errori e illusioni; nessuno tra il 
’21 e il ’22 coglierà «l’esatta misura dell’avversario».

Venuto meno l’impegno romano, Trentin da una parte continua la sua atti-
vità in favore della ricostruzione del Veneto e delle bonifiche; dall’altra riprende 
l’insegnamento accademico: dal novembre del ’21 fino a metà del ’23 è docente 
di diritto amministrativo presso l’Università di Macerata. Ciò lo costringe a non 
occuparsi più come un tempo delle vicende politiche veneziane; sebbene dopo la 
morte di Marinoni nel febbraio ’22 lui sia da tutti riconosciuto come la guida del 
partito, più per influenza del suo pensiero che per un’effettiva funzione direttiva.
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Le continue sconfitte elettorali rendono evidente a tutti gli iscritti la cronica 
debolezza di cui soffre la loro formazione; si impone quindi l’esigenza di supera-
re la sua condizione di isolamento. Era già nata la Federazione provinciale della 
Democrazia sociale nel veneziano; ora veniva tentata la stessa operazione su una 
base più estesa: al Congresso di Venezia del settembre del ’21, sorgeva la «Fede-
razione Regionale di Democrazia Sociale», facilmente egemonizzata dalla sezio-
ne veneziana per l’esiguo numero degli altri soggetti e per la stretta comunanza 
ideologica. Contemporaneamente erano iniziati i contatti a livello nazionale, 
dove nel dibattito si confrontavano due tendenze: una puntava alla formazione 
di un vero partito organizzato e radicato sul territorio, ideologicamente omoge-
neo, a forte caratterizzazione progressista; quindi dotato di una rappresentanza 
al Parlamento ridotta di dimensioni, perché più definita. L’altra tendenza era per 
un’intesa più moderata e meno vincolante, più ampia, comprendente anche par-
te dei liberali: un «blocco» di forze differenti, funzionante unitariamente soprat-
tutto al momento delle elezioni e alla Camera. A favore della prima soluzione era 
il gruppo veneto, in contatto con fazioni democratiche rivolte molto a sinistra a 
Milano e a Napoli; esso era contrario all’unione con i settori moderati, per paura 
di un indebolimento della spinta al rinnovamento e perché si sarebbe creato 
un ibrido dalla scarsa compattezza, disponibile probabilmente alle tradizionali 
pratiche trasformistiche. Inoltre – secondo tale posizione – il programma de-
mocratico si doveva realizzare nel paese e non in Parlamento, per conseguire 
un reale cambiamento che, al contrario, sarebbe stato solo apparente. Queste 
riserve erano maggiormente alimentate dalla circostanza per cui, a sostenere 
la seconda ipotesi era il gruppo parlamentare denominato Democrazia sociale, 
al cui interno vi erano pure elementi dai trascorsi conservatori e con clientele a 
base prevalentemente meridionale. Si trattava del raggruppamento più forte tra 
quelli sorti in seguito alla definitiva fine, avvenuta sempre nel 1921, del Partito 
radicale e, effettivamente, l’«etichetta di sinistra» celava «spiriti nazionalisti e 
autoritari»6. Lo guidava Giovanni Colonna di Cesarò: nobile siciliano, antico 
deputato antigiolittiano (dal 1909), figura rilevante nel panorama radicale, con 
la sua base elettorale principalmente nel messinese; durante la guerra si era tro-
vato su posizioni nazionaliste ed era stato tra i promotori, dopo Caporetto, del 
Fascio parlamentare di difesa nazionale. Nel periodo successivo entrò nel gruppo 
parlamentare «Rinnovamento Nazionale», quando ormai, dopo le dimissioni di 
Gaetano Salvemini, aveva perso lo spirito originario; determinante nella caduta 
del governo Bonomi, verrà nominato ministro delle poste con Luigi Facta7.
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Lungo tutto il ’21 le due posizioni sono tra loro lontane, ma i tentativi di 
approccio da parte della pattuglia romana si fanno più insistenti e, al congresso 
di settembre, vi sono i primi segnali di cambiamento: Marinoni si pronuncia 
per la continuazione del dialogo, Giovanni Zironda – segretario regionale della 
Democrazia sociale – si mostra apertamente favorevole all’accordo. L’interlo-
cutore, d’altra parte, si sposta sempre più sulle posizioni dei veneti, fino al suo 
completo allineamento con esse nel novembre; questi ultimi, così rassicurati, 
confluiranno al congresso nazionale a Roma di fine aprile ’22 – insieme a varie 
associazioni di altre regioni – nel partito della Democrazia sociale italiana, do-
tato di un gruppo parlamentare autonomo.

Trentin diffida dell’unione con Colonna di Cesarò, per i motivi sopra esposti 
non la vorrebbe; teme, poi, la propensione ai compromessi diffusa nell’assem-
blea nazionale e capisce che le sezioni demosociali locali non potranno far valere 
alla Camera la loro linea sulla volontà dei deputati, i quali devono solo in mini-
ma parte alle prime il fatto di essere stati eletti, soprattutto nel Sud.

Nonostante l’alleanza stretta, dal ’22 a Venezia prevale comunque l’indirizzo 
antimoderato del professore di diritto, che contempla – se occorre – pure l’aper-
to contrasto verso le scelte del referente nazionale. Inoltre si rafforza l’opposi-
zione del movimento al fascismo e la polemica è diretta anche verso i governi, 
i quali non si oppongono con fermezza alla violenza montante. La soluzione al 
problema individuata dalla democrazia veneziana non appare però adeguata, in 
quanto, condividendo un’opinione assai comune in quei frangenti, non propone 
né leggi eccezionali, né lo stato d’assedio, né esecutivi essenzialmente antifa-
scisti. Essa pensa solo ad un governo di sinistra ben operante e imparziale, che 
garantisca la legalità e pacifichi il paese; con questo obiettivo è ora pronta alla 
collaborazione governativa con i socialisti, come Turati e Treves, disponibili a 
congiungere la salvaguardia delle libertà borghesi alla lotta per il socialismo.

Date tali premesse, l’esperimento di dar corpo ad un polo democratico pro-
gressista di dimensioni non trascurabili, attraverso l’accordo con le altre asso-
ciazioni locali e la rappresentanza istituzionale, è destinato a fallire. Già a luglio 
del ’22 il progetto è compromesso perché quest’ultima, andando contro la linea 
stabilita nel congresso d’aprile, al momento della crisi del primo ministero Facta, 
fa decadere l’ipotesi Bonomi seguendo i giolittiani. Anche se il dissidio non si 
ricomporrà più, è troppo recente la nascita del partito per decidere di uscirne 
subito; il contrasto con Roma si allarga – ovviamente – di fronte alla scelta di 
Colonna, con altri tre membri della Democrazia sociale, di entrare nel governo 
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Mussolini8. La piattaforma politica nazionale è così completamente disattesa; 
eppure, ancora una volta non si giunge alla rottura definitiva, poiché Trentin e 
compagni, pur negando ogni forma di loro collaborazione col fascismo, non vo-
gliono allo stesso tempo boicottare pregiudizialmente il nuovo esecutivo, rima-
nendo ancora legati alla speranza della normalizzazione. Comunque la polemica 
resta viva: a dicembre la Democrazia sociale veneziana e, a stretto giro, tutte 
quelle della regione chiedono la convocazione di un congresso nazionale. Nel 
gruppo veneziano Zironda è ormai del tutto isolato: fautore di un rapporto «acri-
tico e irreversibile» con di Cesarò, ha sempre enfatizzato gli aspetti in comune 
tra le due posizioni politiche e minimizzato le divergenze; ora approva la con-
dotta dei vertici demosociali, vedendovi lo sforzo di cercare di separare il fasci-
smo da nazionalisti e conservatori. In più, a gennaio 1923 da parte della sezione 
egemonizzata da Trentin, la critica smette di essere unicamente di principio e si 
estende al comportamento concreto della pattuglia ministeriale, la quale, entrata 
nel governo per condizionarlo e per trattare su un piano di uguaglianza, più volte 
ha ceduto e ha mantenuto un atteggiamento subalterno. Di fronte alle rassicura-
zioni degli organi centrali del partito, la protesta per il momento rientra; sino a 
quando di fronte all’assenza di una svolta, a maggio viene proposta la scissione 
da Roma, rimettendo la decisione finale a un’assise regionale convocata per set-
tembre. La dirigenza demosociale, andato a vuoto ogni tentativo di ricomposi-
zione dello strappo, espelle – poco prima che si tenga il convegno – i dissidenti 
lagunari, con l’effetto, però, di far schierare definitivamente dalla loro parte gli 
altri gruppi veneti; così la Democrazia sociale della regione diventa ufficialmente 
indipendente il 14 ottobre del ’23. La vicenda trova vasto spazio nelle pagine dei 
periodici democratici e Bonomi si mostra pubblicamente solidale con gli oppo-
sitori della linea filo-ministeriale; vengono inoltre presi contatti con le sezioni 
dissidenti lombarde e contemporaneamente si ribellano altri nuclei in Piemonte, 
Liguria, Campania e nel Meridione, dando vita a nuovi movimenti radical-ri-
formisti. Da parte sua, l’ex deputato di San Donà di Piave è tornato (diventa ora 
docente a Ca’ Foscari) ad essere sempre più presente in città, in tutti gli appunta-
menti fondamentali tenutisi tra settembre e ottobre del ’23; egli agisce per recide-
re «ogni più sottile filo d’intesa con Colonna di Cesarò». Non a caso, la presenza 
del professore è segnalata in un telegramma del prefetto di Venezia al presidente 
del Consiglio, proprio a proposito del convegno della definitiva scissione; tale 
comunicazione del 16 ottobre nasce da una precisa richiesta di informazioni di 
Mussolini sui dissidenti demosociali, sui quali raccomandava di esercitare un 
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vigilie controllo. Ciò è segno di come dal ’23 l’attività del futuro esule e dei suoi 
compagni di militanza acquisti una ben definito profilo e, in quanto tale, trovi 
spazio via via crescente nelle carte del Ministero dell’Interno9.

Trentin e Colonna di Cesarò nell’antifascismo

Da questo momento in poi i biografi di Trentin tacciono sui difficili rapporti 
intercorsi tra lui e Colonna di Cesarò, testimoniati anche da un’informativa in-
viata nel marzo del ’23 a Roma, da Iginio Magrini sul partito a Venezia, definito 
– a detta dello scrivente – dal nobile siciliano «la sua croce»10. Il ministro delle 
poste, comunque, sarebbe di lì a poco (inizio febbraio ’24) passato all’opposi-
zione, rassegnando le dimissioni, a quella data motivate non da divergenze di 
carattere politico-ideologico, bensì dal mancato accordo col fascismo su una li-
sta di coalizione tra quest’ultimo e la Democrazia sociale, da presentare alle ele-
zioni anticipate all’aprile del ’24. Mussolini non acconsentiva a patti stretti tra 
il Pnf e altre formazioni, ma solo alla candidatura personale di singoli soggetti 
non fascisti: l’esatto opposto delle pretese del suo alleato, il quale non voleva 
farsi semplicemente assorbire nel listone e perdere così i propri consensi; da qui 
la decisione di scendere in lizza da solo, che per la sua strumentalità suscitava 
parecchie diffidenze nel fronte antifascista11. Nonostante tutto, tale sortita lo fa 
partecipare in qualche modo, in quei mesi, alla vivace ripresa dell’attività politi-
ca in campo democratico, per cui si va intessendo una rete di contatti sia al suo 
interno, sia tra questo e forze di altra matrice: è per di Cesarò – insieme a tanti 
costituzionali, liberali, democratici – l’inizio della lotta antifascista, stimolato 
dalle discussioni sul progetto di nuova legge elettorale. Sin dalla primavera del 
’23, il parere contrario o favorevole sulla questione segna una prima divisione in 
antifascisti e fiancheggiatori, pur non determinando ancora uno schieramento 
definito e compatto: «nella fase che precede, accompagna e segue il voto» sul te-
sto Acerbo si ha «la incubazione della secessione aventiniana»12. Già nel giugno 
’23 Amendola, riflettendo sugli scenari successivi all’approvazione della legge, 
scriveva che per Giolitti i liberali avrebbero dovuto presentarsi separatamente e, 
di seguito, si dimostrava interessato alle possibili mosse del leader della Demo-
crazia sociale: anch’egli «pare che abbia voglia di fare lista a parte»13; nell’agosto 
vi è pure uno scambio epistolare tra il deputato di Sarno e quello siciliano14. 
Dopo le dimissioni dal governo, invece, Enrico Presutti registrava come il passo 
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di Colonna cambiasse un po’ la situazione: «i demosociali non verranno con noi 
e faranno lista autonoma»15. Ovviamente, a quella data, il gruppo amendoliano 
seguiva con maggior attenzione i fermenti che agitavano in senso apertamente 
antifascista ormai da mesi la base di quel partito e, soprattutto, le sezioni setten-
trionali, le più attive, la cui opposizione si colorava di una tinta spiccatamente 
sociale. Una volta staccatesi dalla dirigenza romana, queste componenti disper-
se avevano da subito manifestato il desiderio di riorganizzarsi in vista della co-
stituzione di una nuova, vera e propria formazione politica. I primi ispiratori 
dell’iniziativa erano stati i Veneti, i quali a tale scopo si incontrarono a Milano 
con gli altri dissidenti, nei giorni dell’uscita dal governo del loro ex-leader nazio-
nale: il 10 febbraio. Comune era l’aspirazione unitaria di Amendola e sodali, che 
contavano così di sfruttare l’avvenuta secessione per dar spessore, pure al Nord, 
al loro progetto di costruenda grande forza democratica; non a caso, tre di essi 
erano presenti al convegno milanese e il loro giornale – «il Mondo» – assicurava 
una larga pubblicità al movimento in atto16.

Inoltre Trentin, da parte sua, si era sin dall’inizio pubblicamente schierato 
all’interno del dibattito sulla riforma elettorale, dando la sua adesione alla peti-
zione promossa da Turati in difesa del sistema proporzionale allora in vigore:

Caro Turati, aderisco fervidamente all’azione in difesa della proporzionale che, in 
unione ad uomini democratici di ogni parte, stai per svolgere, mosso dalla tua fede 
che non soffre scoraggiamenti.
Il tuo devotissimo	 Trentin17

In generale, tra la fine del ’23 e l’inizio del ’24 si diffonde una «presa di co-
scienza unitaria» tra posizioni, esponenti della politica e del mondo culturale 
differenti (oltre ai nomi già citati: Bonomi, i turatiani socialisti unitari, Gobetti, 
popolari come Sturzo e altri). In un simile quadro si cerca anche di concretizzare 
alcune di queste idee, sotto la spinta esercitata dall’imminente scadenza elettora-
le, per tentare di ostacolare in qualche modo la prevedibile affermazione del listo-
ne. Poche sono le realizzazioni e, nonostante le varie trattative su possibili ampie 
e inedite intese, alla fine, i partiti preparano autonomamente le proprie liste; le 
alleanze stipulate sono di dimensioni ristrette, tra forze tradizionalmente vicine 
e a carattere locale, prive di un’unica regia, di conseguenza variabili da contesto a 
contesto. Ciò accade nell’area democratico-costituzionale, dove la presentazione 
in molte circoscrizioni del simbolo della stella a cinque punte, non è frutto di una 
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preliminare definizione di una piattaforma politica a livello nazionale da parte di 
vertici politici incaricati; bensì soltanto di una condivisa e generica affermazione 
antifascista. Vi sono di certo due personalità preminenti (Amendola e Bonomi, 
tra loro diffidenti) a cui si ricollegano molte di queste liste, ma non tutte. Il man-
cato varo di un unico cartello elettorale tra socialisti unitari, social-riformisti, 
repubblicani e liberal-democratici, è dovuto – oltre che a divergenze personali 
– alla circostanza per cui in quel momento ancora troppe posizioni erano incerte 
e necessitavano di un chiarimento, in merito alla valutazione del fascismo e al 
conseguente atteggiamento da mantenere nei suoi confronti. Per esempio, nella 
sola parte democratica, fra i soggetti pur antifascisti e orientati verso l’ipotesi di 
un nuovo partito, vi erano delle forti remore ad intraprendere la strada dell’attiva 
e palese opposizione, perché si sentiva il bisogno di una più approfondita rifles-
sione sui programmi e, inoltre, poiché di fronte alle evidenti divisioni interne al 
comune nemico ci si aspettava la sua lenta dissoluzione. Dunque, gli amendo-
liani si erano alleati solo con alcuni spezzoni liberali e con i fuorusciti della De-
mocrazia sociale di Colonna di Cesarò. I risultati della consultazione nazionale 
del 6 aprile segnano, per le liste dell’opposizione costituzionale, un importante 
risultato nel Sud: per tutta la penisola otto eletti, nonostante il pesante clima di 
violenza instaurato dai fascisti; mentre si subisce una secca sconfitta nel Nord, 
dove non sale a Montecitorio neppure uno dei candidati18.

Tra gli esclusi vi è pure Trentin, il quale con il suo nuovo partito della De-
mocrazia sociale veneta aveva tentato di stringere un accordo per un fronte più 
ampio, non riuscendoci e – come gli altri competitori nel resto del paese – aveva 
affrontato la campagna elettorale più che altro per un dovere di testimonianza, 
tra molte intimidazioni. Così, le varie iniziative si erano dovute svolgere in luo-
ghi chiusi, compreso l’appuntamento conclusivo tenuto il 1º aprile nella sede del 
gruppo in campo San Benedetto a Venezia, dove il candidato aveva pronunciato 
il suo ultimo discorso elettorale19.

Colonna di Cesarò aveva invece ottenuto ben dieci deputati (in maggioranza 
siciliani, lui incluso)20; forse anche per questo il professore di Ca’ Foscari fu spin-
to a riallacciare i rapporti con il primo, come appare dal seguente documento:

Carissimo, ieri ho cercato di comunicare con te telefonicamente per fissare un ap-
puntamento ma non ti ho trovato in casa.
Avendo dovuto ieri sera stessa, in seguito ad un telegramma pervenutomi, ripartire 
per Venezia, mi fu giocoforza di rinunciare al proposito di vederti.
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Ritornerò presto a Roma e spero che mi sia possibile starti un po’ assieme.
Sarebbe bene, però, che tu volessi predisporti a maggiore indulgenza!
Affettuosi saluti dal tuo	 Trentin21

La forza appena dimostrata nelle urne dal destinatario della missiva – qui si 
ipotizza – portava il mittente a riconsiderarlo tra i soggetti con cui si doveva far 
fronte comune contro il fascismo, se non si voleva continuare ad essere sconfitti: 
forte dell’esperienza in una piccola formazione isolata, è convinto che la lotta 
«senza truppa» o con gli effettivi divisi sia persa in partenza. Continua a credere, 
anche dopo le elezioni, alla breve durata del fascismo, sebbene sia diventato ora 
un potente avversario, però, più per mancanza dei suoi oppositori che grazie a 
se stesso. È fondamentale, quindi, «l’unità di intenti» per stringersi attorno al 
nocciolo di ideali comuni e per costituire una valida alternativa, mettendo in su-
bordine le reciproche differenze di pensiero pur persistenti, per esempio, con il 
suo ex-leader nazionale, ma anche con lo stesso futuro capo dell’Aventino. Non 
a caso, le motivazioni ora avanzate per spiegare il comportamento trentiniano 
nei confronti del primo, sono state mutuate da quelle esposte per dar conto delle 
relazione sempre più stretta con il secondo.

Di certo, nella lettera, il tono assai confidenziale e informale non può mettere 
a tacere la difficoltà di trovare le basi per una rinnovata intesa, quando – alla fine 
– viene rivolto al duca l’invito a volersi predisporre «a maggiore indulgenza». Si 
tratta, comunque, di una testimonianza di come entrambi gli individui, di fron-
te al mutato contesto, siano disponibili a reincontrarsi politicamente, lasciando 
da parte gli attriti del passato; vi è quindi una conferma del quadro di febbrile 
attività che coinvolge tutto lo schieramento democratico nei giorni attorno alle 
elezioni, per trovare la sperata compattezza contro il fascismo. Inoltre, probabil-
mente, a questa ripresa di contatti tra i due non è estraneo un terzo personag-
gio: Amendola. Egli con i suoi collaboratori, sull’onda del successo elettorale nel 
Meridione, con tempestività si era lì dedicato a trasformare i comitati sorti in 
occasione della consultazione, nei primi nuclei di un partito politico che nel bre-
vissimo periodo vedrà ufficialmente la luce: l’Unione meridionale, il 20 maggio. 
L’iniziativa riscuoterà da subito vasti consensi e avrà una certa eco sulla stampa; 
contemporaneamente il politico campano aveva seguito e, ad un tempo incorag-
giato, simili processi aggregativi tra i democratici in via di compimento anche 
in altre località, di modo che al momento opportuno fossero già predisposte le 
basi regionali per dar vita all’agognato movimento unitario e nazionale. Ciò av-
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veniva a Roma, in Sardegna, a Milano, Torino e pure a Venezia22, sotto la guida 
di Trentin, il quale tra aprile e maggio si muove spesso e scambia informazioni 
e pareri con Amendola. Del 12 aprile sono le congratulazioni per lo «stupendo» 
risultato, accompagnate dalla

mia immutabile fede nell’opera che per la democrazia, cioè a dire per la salvezza 
della patria, tu saprai proseguire dal tuo terribile posto di combattimento23.

Il 2 maggio, appena tornato a Venezia, l’avvocato scrive di condividere a pie-
no le idee del suo interlocutore sulla «riorganizzazione della democrazia italia-
na» e, quasi del tutto, il suo piano di realizzazione: è perplesso sul conferirgli la 
sola connotazione generica di «unione», senza alcuna altra specificazione, come 
Unione nazionale «per la democrazia, per la libertà, per la restaurazione demo-
cratica ecc.» Il mittente vede il rischio di una indeterminatezza programmatica, 
causa poi di un assembramento di componenti eterogenee, per assicurare la cui 
convivenza si debba sacrificare le esigenze del partito e limitarsi al solo scopo 
della presa del potere. Dopo tre giorni, in partenza da Roma, comunicava il suo 
dispiacere per non essersi potuti incontrare; gli ribadiva la sua «fede nel succes-
so del movimento» da lui promosso, a patto di riuscir a organizzare e inquadrare 
da subito «le molte forze disperse e sfiduciate».

I miei amici ed io, per quel poco che contiamo, faremo ogni sforzo perché il pro-
gramma non fallisca.

Dell’argomento aveva parlato a lungo con Bonomi, il quale gli sembrava 
«pronto ad ogni intesa»; in più al leader social-riformista aveva prospettato

la necessità di una chiarificazione di rapporti e di un coordinamento di propositi 
con Palazzo Giustiniani, dal momento che i nostri gruppi locali sentono sempre viva 
l’influenza delle direttive che da esso vengono dettate24.

Le ultime parole mostrano, anche per il Veneto, quanto gli ambienti nei quali 
l’Unione nazionale trovava seguaci, fossero contigui a quelli delle logge legate a 
Palazzo Giustiniani; la circostanza non deve stupire nemmeno nel caso specifi-
co, poiché le élites borghesi progressiste, radicali e liberal-democratiche italiane 
sono sempre state tradizionalmente legate alla massoneria. Per esempio, oltre a 
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molti noti amendoliani, lo stesso Colonna di Cesarò era «il più alto dignitario in 
Sicilia delle logge ferane»25.

Se sotto elezioni la relazione politica con Amendola è ancora indeterminata, 
nel periodo immediatamente successivo tutti i documenti citati testimoniano 
l’avvenuto cambiamento: il loro autore è assolutamente convinto del progetto 
amendoliano e si dichiara disposto a collaborare per la sua riuscita. L’unico pun-
to di dissenso è dovuto al manifestarsi della già nota intransigenza trentiniana, 
la quale ha in odio ogni compromesso trasformistico. Pare di conseguenza al-
tamente probabile che, come per il colloquio con Bonomi, anche l’approccio di 
venti giorni dopo con di Cesarò fosse finalizzato da parte del politico veneto 
a far progredire la suddetta riorganizzazione del campo democratico. Inoltre, 
data la frequenza delle comunicazioni fra Trentin e il leader dell’Unione meri-
dionale, non è difficile ipotizzare che quest’ultimo sia stato messo al corrente dal 
primo di quanto egli scriveva o diceva all’ex-ministro di Mussolini.

Il rapido succedersi degli eventi della primavera-estate ’24, con il conseguen-
te bisogno avvertito di essere assai più determinati nella lotta a venire, spinge 
Amendola e compagni a velocizzare il processo di costruzione del nuovo par-
tito, il quale nasce – quindi – nel corso di quell’anno anche per lo svolgersi dei 
fatti successivi al delitto Matteotti. Per un verso questo crimine causa molte 
«crisi di coscienza» in più esponenti liberal-democratici, che in quel momento 
si spostano su una posizione chiaramente antifascista e, così, si avvicinano al 
deputato di Sarno. Per un altro verso, si diffonde l’impressione che il fascismo si 
trovasse ora in una condizione di estrema fragilità, tale da determinarne la fine 
in poco tempo; ciò pure concorre ad ingrossare le fila democratiche e, in par-
ticolare, i ranghi della corrente amendoliana, facendo confluire nuovi consensi 
al suo progetto. Infatti, la convinzione dell’imminente caduta rende più vicina 
– agli occhi di questi soggetti – una reale possibilità di alternativa, per la quale si 
preparano e, dunque, sono maggiormente disponibili a presentarsi uniti al pae-
se, capaci di guidarlo in qualità di continuatori-innovatori della passata classe 
dirigente. Un simile clima influenza la decisione di abbandonare l’aula parla-
mentare da parte dei partiti di opposizione e l’Aventino appare, insieme, causa 
ed effetto del sorgere dell’Unione nazionale. L’esistenza di uno schieramento 
secessionista, in cui Amendola riesce ad imporre la sua leadership, sino ad un 
certo punto anche sui membri degli altri gruppi ad esso partecipi, garantisce 
un elemento aggiuntivo per il successo della futura organizzazione. Comunque, 
la rinuncia a sedere a Montecitorio è rinvenibile in nuce in tutta l’elaborazione 
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immediatamente precedente del politico campano, poiché in lui un partito nuo-
vo significava soprattutto l’esistenza di un’élite dirigente dotata di un’etica del 
tutto differente dai vecchi liberali e ora dai fascisti al potere. Gli occorreva, però, 
far percepire senza equivoci – in maniera lampante – all’opinione pubblica tale 
distanza abissale sul piano dei valori tra i suoi uomini e Mussolini, in modo da 
proporsi come alternativa veramente altra: un gesto eclatante, come il rifiuto di 
entrare nella Camera fascista; l’occasione gli fu fornita proprio dall’omicidio del 
deputato di Fratta Polesine26.

In questo contesto storico Giovanni Colonna di Cesarò, capo della Demo-
crazia sociale nazionale, diviene una delle figure preminenti dell’Aventino. Egli 
partecipa al suo episodio costitutivo: il 27 giugno 1924, dopo la commemora-
zione di Matteotti, viene letta una mozione a nome di tutte le forze dell’antifa-
scismo – comunisti esclusi –, il cui testo si doveva oltre che a Turati, Amendola e 
Giovanni Gronchi, anche a lui. È presente alle varie riunioni del comitato d’in-
tesa delle opposizioni parlamentari: il 17 settembre dopo l’assassinio dell’on. 
Casalini; l’11 novembre, il giorno prima dell’apertura della Camera, è uno dei 
membri del comitato di presidenza dell’assemblea plenaria dell’Aventino, nella 
quale Amendola leggerà il manifesto al paese con cui si spiegavano le ragioni 
della perdurante secessione. Il 24 e 25 novembre il nobile siciliano prende parte 
a Roma al nuovo incontro deciso in seguito all’avvenuto voto a Montecitorio sul 
bilancio degli esteri e dell’interno; qualche giorno dopo, quale rappresentan-
te del suo gruppo, egli parla a Milano al convegno delle opposizioni dell’Alta 
Italia27. Molti mesi più tardi – il 3 giugno 1925 – risulta presente alla decisiva 
riunione romana28. È, ovviamente, in stretto contatto con Amendola, il qua-
le consulta anche lui in merito alla natura da conferire alla nascitura Unione 
nazionale: entrambi concordano assai presto, almeno come primo passo, sul-
la costituzione di una associazione aperta che accolga sia singoli, sia partiti. 
Colonna pensa ad una federazione dei democratici ed è contrario alla fusione 
della sua formazione con la nuova, almeno per l’inizio; sulla stessa lunghezza 
d’onda si trova, comunque, il deputato di Sarno, disponibile a non fondare un 
vero e proprio partito. Si ha, dunque, ulteriore conferma delle resistenze dei 
vari esponenti dell’antifascismo liberal-democratico ad abbandonare i singoli 
movimenti che dirigono, per confluire in un’unica grande organizzazione po-
litica moderna, come invece vorrebbero Amendola e i suoi più diretti collabo-
ratori. Così, questi ultimi, per non vedere da subito abortire il loro progetto, 
sono costretti a rinviare il raggiungimento del massimo obiettivo e a ripiegare 
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su un tradizionale e composito fronte antifascista, per far aderire ugualmente 
all’Unione e al suo programma il maggior numero di individui grazie all’inizia-
le carattere non vincolante. Vi è forse la speranza di convincerli in futuro della 
necessità di un più stretto vincolo e, quindi, di imporgli a quel punto di uscire 
dai partiti di provenienza29.

L’ex-ministro di Mussolini, nonostante ciò, in veste di componente del-
l’Aventino, collabora con il suo massimo esponente, per il quale fa da tramite e 
incontra persone; gli fornisce informazioni su neo-iscritti all’Unione; gli comu-
nica l’insediamento del Comitato delle opposizioni a Messina30.

Contemporaneamente, in Veneto, Trentin fa altrettanto: dal luogo di villeg-
giatura in cui si trova ad agosto, scrive che si metterà presto all’opera e riferisce 
di aver preso in quei giorni «accordi proficui» con l’ex-deputato amendoliano, 
di Spilimbergo e Udine, Marco Ciriani. Dopo un mese il professore di diritto 
discute della prossima visita di Amendola nella città lagunare, lo avvisa invece 
della sua discesa nella capitale la settimana successiva; gli chiede conto del per-
ché il comitato parlamentare delle opposizioni non abbia ancora stabilito stretti 
contatti con i suoi omologhi sparsi sul territorio, informandolo che

qui noi lavoriamo intensissimamente e stiamo dando vita ad una vera organizzazio-
ne regionale delle forze raggruppate in comitati stessi31.

Trentin, però, diversamente da di Cesarò è un convinto aderente all’Unione 
nazionale: vi rimane sino alla fine, dimostrando «spirito disinteressato e unita-
rio», stabilendo un intimo legame con il suo leader; egli tiene, inoltre, nel giugno 
’25 una relazione sul decentramento amministrativo al I congresso nazionale 
dell’Unione. Non a caso, la Democrazia sociale di Venezia, dopo esser entrata 
nella nuova associazione nel novembre ’24, si comporta in maniera del tutto 
differente dalle varie Unioni locali del Nord Italia, le quali si mantengono essen-
zialmente autonome e rivendicano una certa libertà d’azione nei confronti del 
gruppo dirigente amendoliano. Esse continuano così, o ad avere intensi rapporti 
con il partito del deputato siciliano (come Milano); o ad essere influenzate nelle 
loro scelte da Bonomi, con il suo atteggiamento assai freddo e il suo appoggio 
poco convinto alla nuova iniziativa sin dalla sua sortita. Al contrario, il docente 
di Ca’ Foscari nel proprio ambito lavora con impegno per dar solide basi al pro-
getto e a fine ’24 scrive al suo referente nazionale:
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Domenica abbiamo costituito la federazione dei gruppi veneti di democrazia aderen-
ti all’Unione Nazionale. Si tratta di otto associazioni provinciali di salda tradizione 
e di largo consenso32.

Tra novembre e dicembre ’24, comunque, si svolgono delle trattative tra rap-
presentanti dell’Unione e della Democrazia sociale per valutare la possibilità di 
una fusione tra le due; ma tale scenario sembra presto decadere per l’atteggia-
mento attendista e prudente prevalente nella delegazione demosociale. Quest’ul-
tima ritiene l’operazione politica in questione prematura, poiché la formazione 
alleata è appena agli inizi: meglio aspettare il suo imminente congresso per capire 
quale direzione sarà da essa imboccata; pare quindi che la proposta di costituire 
comitati di collegamento, organi in pratica già esistenti, serva solo a guadagnar 
tempo. Nei mesi successivi, però, l’ipotesi della fusione doveva rimanere ancora 
in campo, se nel maggio ’25 Colonna di Cesarò ne parlava33. Il deputato siciliano, 
invero, appare sicuramente più interessato e impegnato a riorganizzare in tutto 
il paese il suo partito, indebolito in seguito alla ribellione capeggiata dai veneti e 
al cambio di fronte con il passaggio all’aperto antifascismo dopo le elezioni del 
’24. Ciò emerge chiaramente dal vasto carteggio intrattenuto in quell’anno con 
vari esponenti politici demosociali, o comunque a lui vicini, sparsi sul territo-
rio nazionale: oltre che nelle province dell’isola, in moltissime altre città come 
Lecce, Cosenza, Napoli, Nola, Fermo, Pisa, Bologna, Ferrara, Milano, Torino, 
Trento; pure in Veneto, dove di Cesarò continua ad avere dei fedelissimi. Tra di 
essi vi è a Treviso Arturo Fanoli, il quale dopo aver sostenuto la partecipazione 
al governo del leader nazionale del partito, lo segue poi nella sua opposizione al 
fascismo; nelle lettere mostra ottimismo, è convinto che le distinzioni all’interno 
del campo democratico scompariranno presto ed egli, nella Marca, sembra spen-
dersi proprio per raggiungere quell’obiettivo. L’attività antifascista unitaria del 
personaggio, appresa dalla lettura delle sue missive, deve essere stata di qualche 
consistenza, se nel novembre del ’26 il suo nome finisce nelle liste di proscrizione 
e la sua farmacia viene devastata. Si riporta uno di questi documenti:

Eccellenza!
Il Comitato delle opposizioni, che era stato costituito, per mia iniziativa, in occasio-
ne dell’assassinio dell’On. Matteotti, si è riunito recentemente per passare ad una 
formazione più stabile e regolare. Hanno avuto luogo già tre riunioni, per lo studio 
dell’organizzazione provinciale, per la nomina di un segretario o segreteria, e per 
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riferirci al convegno regionale delle opposizioni. L’ufficio di segreteria che in un pri-
mo momento era stato affidato al ProF Ronchi dell’Italia Libera (ma politicamente 
della D.S. dissidente di Venezia), è stata avvocata alla «Italia libera», i cui principali 
esponenti, ProF Ronchi, Sig. Zamengo (socialista uff.) signor Silvestri, (rep. Berga-
minino), ne eserciteranno le funzioni.
Queste notizie dovrebbero essere riferite alla direzione del nostro partito, il che 
provvederò di fare alla prima occasione.
Il motivo vero della mia corrispondenza a V. E. è diverso. Devo riferirLe circa un mio 
breve colloquio con l’On. Trentin, svoltosi in un bar, ma abbastanza interessante per 
quanto riguarda la situazione veneta del nostro partito, situazione che è alquanto 
difficile, per molte ragioni.
A mia domanda: cosa faceva la D.S. veneziana nell’attuale momento, l’on Trentin, 
risponde: continua nella sua strada.
Ad altra domanda mia e cioè, se essendosi variate le direttive, la D.S. ven. pensava di 
avvicinarsi al partito nazionale, il Trentin chiese: Quale?
- Quella ufficiale che fa capo a Di Cesarò!
- Quella è una democrazia prettamente parlamentare. Ci sono state troppo gravi 
divergenze di atteggiamenti, per pensare a riunirci.
- Divisi – quando per altre vie siamo uniti, e quando lo atteggiamento del partito 
in occasione elettorale, deve aver convinto della dirittura politica dei dirigenti, mi 
pare – soggiunsi io – un errore da evitare, e forse una dimostrazione di distinzioni 
anche ridicole.
A Venezia – rispose il T. – noi abbiamo fatto la unione anche coi liberali dissidenti. 
Non siamo noi che ci opponiamo alle unioni generali. Ho parlato con Di Cesarò 
recentemente. Egli vuole essere il Leader del partito e non vuole arrivare a unioni coi 
Bonomi, con Amendola, e con altri.
Ho opposto le mie riserve, con una decisione assoluta, si ché il colloquio fu dovuto 
troncare. Tanto più che il mio colloquio aveva un carattere di sondaggio e non era 
stato iniziato dietro alcuna autorizzazione di partito.
Per quanto la mia confidenza debba avere carattere riservato e personale, ho creduto 
informare la E.V. perché conosca gli umori dell’ambiente, espressi da un Uomo che 
gode considerazione larga in queste plaghe.
Ella potra [sic] darmi successivamente quelle istruzioni che riterrà confacenti al raf-
forzamento del partito.
Certamente che le intransigenze sono in fatto più o meno soltanto formali, perché 
siamo tutti alla opposizione o nei comitati di opposizione.
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So che la direzione del partito sta per emanare disposizioni per la formazione delle 
Unioni. Consiglierei di favorirle, perché le battaglie si vincono col numero, e salvo 
che non sia impostata sotto il nome dell’«Italia Libera», nome che è atto ad unire più 
forze, prevarrà per forza quello della «Democrazia Sociale». Ella veda che se la cosa è 
meno interessante per la Sicilia, essa è assolutamente non trascurabile, quassù.
Vorrà dire che la Direzione del Partito cercherà di far prevalere candidature dei suoi 
più fidi.
[...]34

Pur trattandosi di una testimonianza indiretta sull’opinione di Trentin, è da 
ritenere che il suo contenuto – non tanto la forma – sia rispondente grosso modo 
al vero. A quanto pare la Democrazia sociale a Treviso versa in serie difficoltà 
sul piano delle adesioni e il fiduciario provinciale locale tenta di risolverle, cer-
cando autonomamente l’approccio con il capo riconosciuto di quelli che se ne 
sono andati. Il mittente – tutto teso com’è nelle sue comunicazioni a esporre il 
buon operato in conformità con la nuova linea antifascista del nazionale – non 
avrebbe alcun motivo di mentire sulle dichiarazioni per niente promettenti di 
Trentin; non a caso, di seguito a queste, compaiono delle rassicurazioni sulla 
natura in gran parte formale delle «intransigenze».

Alla fine di ottobre del ’24 Trentin è ormai un amendoliano convinto: «più 
risoluta e tempestiva», rispetto alla strategia di Bonomi, gli appare probabil-
mente l’azione del deputato campano e compagni, i quali in una situazione così 
critica sanno porsi al di sopra degli interessi di parte. In confronto al loro, l’at-
teggiamento di Colonna, come a quello del leader social-riformista, si traduce 
per lui in «una controproducente tattica dilatoria»; in più – a quanto si legge 
– l’ex-deputato individua, nel caso specifico, anche una dimensione di scontro 
personale per il potere.

Nella definizione del gruppo nazionale come «democrazia prettamente par-
lamentare», si ritrova inoltre l’eco di uno degli elementi che in Trentin avevano 
determinato, nel periodo ’21-’23, la sua opposizione all’unione dell’associazione 
veneziana proprio con quella formazione.

La lettera attesta ancora una volta come, nonostante le «troppo gravi diver-
genze» esistenti, i due antifascisti non smettano di avere occasioni di contatto 
diretto (nell’ottobre si erano parlati); palesemente grazie soprattutto a quelle che 
sono le esigenze imposte dalla lotta comune.

Il primo paragrafo riferisce del dissidente prof. Ronchi dell’Italia Libera: uno 
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dei più intimi collaboratori del politico sandonatese. Tale circostanza è una con-
ferma di come quest’ultimo non sia per niente estraneo a quell’organizzazione 
combattentistica di orientamento repubblicano, in rotta con l’Anc e nata nel-
l’estate del ’23, ben presto trasformatasi in un organo di antifascismo militante, 
al quale aderirono gli appartenenti alle più svariate tendenze35.

Fanoli nel testo fa esplicito riferimento alla crisi della sezione da lui diretta; 
ma non gode di salute migliore nemmeno quella veneziana fedele al nazionale e 
guidata fino a quel momento da Zironda, il quale più volte esprime l’incertezza 
– sua e dei suoi iscritti – di fronte alla nuova posizione politica del partito, de-
rivante dal non capire molto degli avvenimenti romani. Egli, non a caso, al 30 
giugno ’24 non ritiene ancora di dover essere pregiudizialmente avverso al go-
verno. Senza appello, completamente liquidatori, sono invece i giudizi espressi 
sullo stato del partito:

in fondo poi levatene le vostre sezioni di Sicilia nel resto di Italia non vi sono sezioni, 
ma o elementi singoli, o aggruppamenti contingenti senza tessere, e spesso anche 
senza sede.

Oppure:

il partito è tutto in disordine: di vivo non c’è che il gruppo parlamentare, più agile, 
perché più piccolo. Forse nel mezzogiorno le cose andranno diversamente.

In Veneto la vita stentata – per come è dipinta – della compagine è almeno in 
parte causata dalla scissione operata da Trentin e sodali; eppure, è di interesse 
notare come nelle parole dello scrivente non compaia alcun indizio di astio nei 
loro confronti:

gli ex-amici di S. Benedetto si agitano, ma non avranno fortuna perché sono ritenuti 
«jettatori» [.] È un peccato perché sono della brava gente.

Altro corrispondente dal Veneto è a Padova Gino Mazzon, commissario 
straordinario della Democrazia sociale per quella regione, il quale dà conto del-
le varie trattative in corso, in quella città, nell’estate del ’24 tra le differenti forze 
antifasciste per dotarsi di un coordinamento; tra di esse vi è anche la Democra-
zia sociale veneta scissionista. Egli è favorevole a partecipare da subito all’ini-
ziativa unitaria36.
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Tali testimonianze mettono in luce un quadro democratico regionale carat-
terizzato da un intenso attivismo del gruppo trentiniano, di contro ad una certa 
debolezza e, in alcuni casi, passività dei nuclei demosociali aventi il loro punto 
di riferimento in Colonna di Cesarò.

Il 1925 è un anno difficile per entrambi i membri dell’opposizione. Il sicilia-
no partecipa alla battaglia per le elezioni comunali d’agosto a Palermo, a fianco 
di Vittorio Emanuele Orlando e di tutti i liberali e democratici riuniti in un’uni-
ca lista: una competizione assai dura che li vedrà perdenti, nella quale – per 
esempio – il comizio di Cesarò, insieme a quello di vari suoi alleati, fu interrotto 
e sciolto dalla polizia. Essa all’epoca in città vedeva nel personaggio il più peri-
coloso degli oppositori, dotato di grande influenza; fu quindi sottoposto a rigida 
sorveglianza e, così, si poterono appurare le molte visite che riceveva quando si 
trovava nel capoluogo siciliano37.

A livello nazionale si assistette alla fine dell’Aventino; al suo interno i de-
mosociali e i social-riformisti manifestavano tendenze di destra, contenute con 
successo da Amendola sino a metà anno: infatti il manifesto dell’8 gennaio fu 
letto dal leader del primo dei due gruppi, anche per smentire le notizie di dis-
sensi. La spinta disgregatrice ebbe la meglio, però, nei primi di maggio, quando 
Bonomi clamorosamente si pronunciò pubblicamente per il ritorno alla Came-
ra, ritenendo fallito l’esperimento secessionista; sul momento, comunque, nel 
comitato parlamentare fu ribadita la linea intransigente-astensionista difesa dal 
deputato campano. Poi nella già ricordata riunione del 3 giugno, vi fu un acceso 
dibattito sull’opportunità di prendere parte alla discussione delle «leggi fasci-
stissime» allora iniziata; da lì, si fece più determinata l’intenzione demosociale 
di scendere dall’Aventino, apertamente sostenuta da Cesarò in polemica con il 
collega di Sarno. Infine, quando i massimalisti, da sinistra, nel settembre decise-
ro di rientrare a Montecitorio, subito dopo il nobile siciliano con i compagni di 
partito fece altrettanto, pur se – ovviamente – su posizioni di destra38.

Sull’oggetto del contendere Trentin era di avviso diametralmente opposto: 
egli, insieme ad Amendola, Ruini e Ugo La Malfa, al I congresso dell’Unione 
Nazionale rispose negativamente ai pochi interventi peroranti la fine della se-
cessione39.

In quel fondamentale appuntamento per la vita della nuova formazione, 
l’esponente veneto con altri (Giovanni Mira, Luigi Salvatorelli, Guido de Ruggie-
ro, Mario Vinciguerra, Errico Presutti) aveva manifestato il bisogno di ridimen-
sionare l’iniziale ambizioso progetto, ancora seguito da Amendola, di un’unione 
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di tutte le correnti democratiche. La dirigenza – esclusa la sua figura simbolo 
– era quindi in favore di una restrizione del raggio d’azione dell’organizzazione, 
per obiettivi meno ampi e, però, più facilmente realizzabili: un potenziamento 
del partito democratico moderno, eliminando le propaggini sfuggenti e le al-
leanze fluide e ben definendo la sua collocazione ideologica. Una tale differenza 
di vedute tra Amendola e i massimi esponenti unionisti era dovuta – in generale 
– ad una concezione politica sicuramente più avanzata dei secondi rispetto a 
quella del primo. La divergenza ebbe poi modo di estendersi alle varie questioni 
prese in esame nel dibattito, svoltosi tra l’estate e l’autunno sul programma da 
adottare. Nella maggioranza dei casi prevalse la linea dei suoi collaboratori su 
quella del capo riconosciuto; per esempio, in tema di enti locali, ebbero la meglio 
le proposte di Trentin e Presutti rispondenti ad esigenze schiettamente demo-
cratiche, non le idee amendoliane dall’orizzonte più limitato40.

In un contesto in cui dopo il 3 gennaio ’25 il fascismo al potere si appre-
stava ad instaurare una vera e propria dittatura, gli spazi per la critica aperta 
al nascente regime si andavano restringendo sempre di più. Per l’opposizione 
costituzionale si profilava ormai il fallimento dell’intera sua linea, nel conti-
nuato rifiuto di prendere in considerazione ogni iniziativa chiamante in causa 
direttamente le masse, aspettando invano l’intervento del re41.

In Trentin, probabilmente, iniziò allora ad attuarsi un generale ripensamen-
to, che lo doveva portare a rivolgere la propria ostilità non solo contro i singoli 
responsabili dello stravolgimento dell’ordine democratico; ma anche contro le 
stesse istituzioni e il sistema economico che avevano permesso che ciò avvenis-
se. Il suo impegno antifascista aveva ora modo di manifestarsi nell’ambiente 
accademico veneziano, ancora per poco lasciato libero, dove strinse amicizia 
con un piccolo gruppo di intellettuali condividenti la propria fede: Gino Luz-
zatto, Ernesto Cesare Longobardi e Adriano Belli. Restava poi nell’ambito della 
lotta ideale la possibilità dell’affermazione di principio; da qui la sua adesione 
al Manifesto degli intellettuali antifascisti di Croce e la solidarietà espressa a 
Salvemini in occasione del suo arresto. Invece, nel campo dell’azione politica 
concreta, oltre all’atto simbolico dell’omaggio alla tomba di Matteotti, Trentin 
cercava ancora di organizzare una resistenza antifascista tra i circuiti demo-
cratici del Nordest, nelle sole modalità praticabili: contatti, incontri e riunioni 
private; come a Brescia o Rovigo nella primavera-estate 192542.

A livello nazionale il docente universitario continuava a coltivare i rapporti 
con lo schieramento democratico; ovviamente con i compagni dell’Unione na-
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zionale, ma anche con altri soggetti: tra questi – ancora una volta – Giovanni Co-
lonna di Cesarò, il quale aveva fissato un appuntamento con lui e con Ernesto Pie-
triboni a Venezia per il 12 settembre. Un riscontro viene da Armando Gavagnin, 
giovane repubblicano veneziano dell’entourage trentiniano, quando ricorda di 
aver incontrato nel ’25 «Di Cesarò, venuto a Venezia per allacciare le fila di una or-
ganizzazione democratica che tenesse nel debito conto i passati avvenimenti»43.

Di certo il deputato demosociale in quell’anno viaggiò molto per la penisola. 
Pur nella non assoluta sicurezza, è probabile che il colloquio avesse da parte sua 
proprio la suddetta motivazione e che i due abbiano parlato di quali spazi rima-
nessero per sviluppare in quel momento un’attività antifascista. Interessa notare 
come Trentin e di Cesarò, nonostante l’ennesima recente divergenza politica 
prodottasi tra loro a proposito dell’Aventino, mantenessero dei contatti; eviden-
temente, entrambi percepivano la situazione come estremamente grave e tale da 
giustificare – al di sopra delle molte differenze di opinione esistenti – uno sforzo 
comune per cercare di modificarla.

Conclusione

Qui si esauriscono le tracce lasciate assieme dai due oppositori; da ora in poi 
le loro strade si divaricheranno sempre di più e, nel corso degli anni Trenta, sul 
piano ideologico si produrrà una distanza incolmabile tra i due. Trentin all’ini-
zio del febbraio ’26 andrà in esilio in Francia e intraprenderà un percorso che lo 
porterà ad essere un rivoluzionario. Cesarò, per la propria storia personale e for-
mazione politico-culturale, non poteva fare altrettanto: continuerà la sua batta-
glia con le modalità con cui nel ’25 la conduceva. Dopo il coinvolgimento – pare 
suo malgrado – nel ’26 nel fallito attentato di Miss Gibson contro Mussolini44, 
l’anno seguente, nell’ordine di arresto di Roberto Bencivenga, verranno dispo-
ste una perquisizione domiciliare e personale e, qualunque fosse stato l’esito, «la 
più stretta vigilanza» dell’ormai ex-deputato siciliano45. Nel 1930 egli aderirà al 
movimento liberal-conservatore Alleanza nazionale, per poco (giugno-novem-
bre), fino a quando non sarà stroncato dalla polizia; così avrà termine qualsiasi 
impegno politico del personaggio, che morirà nel 194046.

Queste pagine sono state dedicate alla ricostruzione dei rapporti intercorsi 
tra i due uomini nel ’23-’25, non solo per aggiungere un tassello alla conoscenza 
della biografia trentiniana; nella ricerca condotta sul caso specifico, infatti, è 
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rinvenibile un elemento di carattere più generale. Nello schieramento demo-
cratico, arrivato complessivamente tardi all’antifascismo, le varie componenti 
si oppongono al regime con una certa determinazione, pur non riuscendo a su-
perare mai del tutto le divisioni e gli interessi particolari. Perciò, se per un verso 
– in un breve lasso temporale – si separano più volte su varie questioni; per 
un altro, esse sono comunque, contemporaneamente e continuamente, spinte a 
cercarsi l’una con l’altra nel tentativo di far quadrato contro il nemico. Così, la 
puntualizzazione in questa sede eseguita, ha permesso di tratteggiare un quadro 
delle forze democratiche assai vivo e in movimento. Chi, come Trentin, si sposta 
a sinistra, riesce dal ’23 circa a stabilire un rapporto che si manterrà stabile con 
i socialisti riformisti (Turati), mentre con coloro i quali si mantengono alla sua 
destra (di Cesarò), la distanza si accorcia o si allarga a seconda delle contingen-
ze, ma per il momento non diviene mai incolmabile. Tutto ciò si svolge sullo 
sfondo del progetto politico amendoliano, destinato ad un subitaneo tramonto 
perché temporalmente sfasato: sorto in ritardo, quando ormai il fascismo stava 
consolidando la sua dittatura.
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